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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        Libro 7

      

      

      
        
        Probito

      

      

      Mason O’Connor sa qual è il suo posto nel mondo. Salvare qualche bravo ragazzo, eliminare qualche cattivo e restare per conto suo. Non è sempre stato dalla parte giusta dell’equazione e ha pagato per i suoi peccati. Almeno, questo è quello che diceva la maggior parte della gente. La maggior parte, ma non tutti.

      Megan O’Keefe ha bisogno di una pausa dalla vita monotona che si è creata. Le sue giornate erano tutte uguali, e un cambio di scenario e un mese con suo fratello e la sua squadra d’élite sembravano la fuga perfetta. Un po’ d’azione, un posto nuovo e un panorama niente male. E non si riferisce alle cascate del Niagara.

      Dopo un incontro casuale con una persona del suo passato, Mason abbassa la guardia e permette a Megan di avvicinarsi un po’ troppo. Lei si sveglia nel suo letto e dichiara di voler rimanere con lui per il resto del viaggio.

      C’è solo un problema. Qualcuna del passato di Mason non è disposta a permettere a un’altra donna di entrare nella sua vita. E non è l’unica a essere scontenta che loro due stiano insieme.

    

  


  
    
      A tutte le cose che non possiamo avere...ma che otteniamo lo stesso!

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Megan O’Keefe scese dall’aereo e respirò una boccata d’aria fresca. Be', non proprio fresca. Aria da aeroporto. Ma era meglio di quella dell’aereo. Era a terra e pronta.

      La camminata attraverso l’aeroporto fu veloce, e trovò le sue valigie senza problemi. Quando uscì fuori, la fila di macchine in attesa di recuperare le persone le fece quasi venire le lacrime agli occhi. Lei non aveva nessuno ad aspettarla. Ma avrebbe potuto. Era stata lei a scegliere di fare una sorpresa a suo fratello.

      Il taxi lasciò Megan di fronte alla casa di Justin, Slade per gli amici, e per la prima volta da quando aveva escogitato il suo piano, vacillò. Dato che non aveva detto a suo fratello che sarebbe venuta, non aveva idea se lui fosse a casa.

      «Cavolo» disse lei.

      Invece di rincorrere il taxi che l'aveva lasciata in fondo al vialetto, Megan afferrò le maniglie delle valigie e si diresse verso la casa. Forse Justin e Kyra erano lì. Forse le sarebbe andata bene.

      Suonò il campanello e fu subito accolta da un forte abbaiare che divenne sempre più forte mentre lei restava lì. Dopo un secondo, una voce, la voce di Justin, sovrastò quella del cane.

      «Megan? Sei davvero a casa mia in questo momento?»

      «Ciao, fratellone! Volevo venire a trovarti prima del tuo matrimonio.»

      «Perché non me l'hai detto?»

      «È una sorpresa! Volevo conoscere Kyra e i tuoi amici e vedere cosa c'è di così speciale nelle Cascate del Niagara. Sai, a parte l'ovvio.»

      «Fantastico. Sono così felice che tu sia qui. Ehm, ma non sono a casa.»

      «Già, scusa. Avrei dovuto chiamarti. Non ci ho proprio pensato bene.»

      «Non fa niente. Te lo prometto. Ascolta, Kyra e io stiamo finendo di lavorare. Arriveremo tra poco. Puoi andare sul retro e aspettare lì, se vuoi. Non ho una di quelle porte che posso sbloccare da qui. Saremo lì il prima possibile.»

      «Mi sembra un'ottima idea. Un po' di questo sole delle Cascate del Niagara mi farà bene.»

      «Perché a casa non ne prendi mai abbastanza.»

      Megan si sforzò di sorridere a suo fratello e ridacchiò. «Qualcosa del genere.»

      «Okay, ora vado, così possiamo partire. Ci vediamo tra poco.»

      «Sì. Ciao!»

      Megan non era sicura se la videocamera nel campanello fosse ancora accesa, ma Justin era in silenzio, quindi presunse che avesse riattaccato. Guardò il prato ben curato e gli alberi imponenti che circondavano la proprietà. Da dove si trovava non si vedeva nessun'altra casa. Visto il forte abbaiare che proveniva dall'interno, non poteva dire di essere sorpresa.

      Megan afferrò di nuovo le borse e le trascinò sull'erba fino al patio sul retro, che si estendeva per tutta la lunghezza della casa e si allungava per almeno tre metri. Oltre il patio c'era un ampio spiazzo erboso prima che la linea degli alberi interrompesse lo spazio aperto dove il cane poteva correre.

      Il cane. Megan si voltò verso le grandi portefinestre per vedere se riusciva a scorgere la porta d’ingresso da lì. Lui la stava guardando.

      «Oh, ma tu sei la cosa più carina del mondo, non è vero?» gli sussurrò dolcemente attraverso il vetro. Lui sorrise e scodinzolò. «Lo sai di esserlo, vero? Ciao, Howler. Sono zia Megan. Non vedo l'ora di entrare per darti un grande abbraccio. Ma per ora, devo sedermi qui fuori.»

      Megan lasciò le borse accanto alla porta e scelse una sedia rivolta verso il bosco. Si sedette, alleviando la pressione sulla schiena. Stare in piedi e seduta su un aereo per ore era una vera tortura per il suo corpo. Non era una persona molto in salute, neanche in circostanze normali, ma la situazione peggiorava quando era costretta a incastrarsi in un sedile minuscolo. Il suo corpo robusto non era fatto per gli aerei.

      Dopo essere rimasta seduta per qualche minuto, Megan si tolse le scarpe e andò sull'erba. Era calda in superficie ma fresca sotto, una sensazione rinfrescante per i suoi piedi stanchi. Fece stretching e mosse il corpo, cercando di sciogliere le tensioni. Fece un respiro profondo e ringraziò Dio per averla portata lì sana e salva.

      Megan tornò alla sedia e vi si sprofondò. Il caldo sole del pomeriggio la cullava. Non aveva dormito bene e, prima che se ne rendesse conto, si stava appisolando sulla sedia, senza pensieri.

      «Megan,» la chiamò Justin, svegliandola di soprassalto.

      «Ehi. Ciao. Sono arrivata. Sono sveglia.» Megan fece oscillare i piedi oltre il bordo della sedia e guardò suo fratello. Dio, che bello vederlo.

      «Andiamo, sorellina. Hai bisogno di riposo e di cibo.»

      «Cucinerai per me?» lo prese in giro Megan.

      «Già. Me la cavo abbastanza bene in cucina. Ma puoi aiutarmi, se ti va. Per prima cosa, Megan, voglio presentarti la mia futura moglie. Lei è Kyra.»

      Kyra era sulla porta e teneva il collare di Howler, che tirava per liberarsi. Fece un cenno con la mano e Howler si slanciò in avanti, quasi sfuggendo alla sua presa.

      «Ehi tu, calmati,» disse Kyra con una risata. «Scusa, è ancora più emozionato di Slade che tu sia qui. Non hai problemi con i cani?»

      Megan annuì. «Assolutamente. Gli ho detto che non vedevo l’ora di dargli un grande abbraccio.»

      «E non ha intenzione di aspettare a lungo. Lo lascio andare. Sei pronta?»

      Megan ridacchiò e annuì. Howler scattò non appena la presa sul suo collare venne meno. Corse verso di lei e arrivò a circa metà strada prima che le zampe posteriori gli cedessero e il sedere gli finì sul pavimento del patio. Non si fermò, però, continuò ad avanzare goffamente finché non raggiunse Megan.

      Megan rise e si chinò in avanti per avvolgere le braccia intorno al collo di Howler. Lui ansimava felice mentre lei gli accarezzava il corpo e gli diceva che bravo cane che era.

      «È una creatura viziata da far schifo,» disse Justin scherzosamente. «E lo sa.»

      Howler guardò il suo padrone come se fosse un dio. Justin sorrise al cane. Megan sapeva di aver fatto la scelta giusta ad arrivare prima. Aveva bisogno di vedere la vita che faceva suo fratello. Di decidere se era una vita che voleva. Non che glielo avrebbe detto. No. Per quanto ne sapeva lui, era solo in visita. Quando avrebbe preso la sua decisione finale, allora Megan gli avrebbe detto che aveva intenzione di trasferirsi lì.

      «Andiamo. Entriamo. Possiamo iniziare a preparare la cena. Di cosa hai voglia?» chiese Justin.

      Megan baciò Howler ancora una volta, poi si alzò e abbracciò suo fratello. «Mangio qualsiasi cosa. Lo sai.» Fece una risata autoironica.

      «Anch’io,» disse Kyra, indicando la sua figura formosa.

      Megan era felice di vedere che Kyra era una donna come lei. Non così grossa, ma nemmeno esile. Sapeva che non era del tutto giusto, ma Megan si sentiva sempre più a suo agio con le donne che avevano un po’ di peso in più come lei.

      «Sei bellissima. E sono così entusiasta di conoscerti meglio. Potrai raccontarmi tutto di questo ammasso di muscoli e perché mai hai deciso di cedere al suo fascino,» disse Megan, prendendo Kyra a braccetto.

      Kyra rise e disse: «È decisamente affascinante. Questo glielo concedo».

      Justin brontolò dietro di loro mentre entravano in casa. Howler trotterellava accanto al suo padrone. I ragazzi andarono in cucina, mentre le donne si sedettero sul divano a chiacchierare.

      «I suoi compagni di squadra sono fantastici» disse Kyra. «Li adorerai tutti. Volevano venire a trovarti, ma Slade ha detto loro di darti un paio di giorni per ambientarti. Se per te va bene, verranno tutti qui venerdì».

      «Tutti quanti?» chiese Megan. Prendere in giro suo fratello era un conto, ma ingannare un intero gruppo di SEAL addestrati a smascherare bugie e mezze verità era tutta un'altra storia.

      Kyra annuì. «Sì. Ci vediamo spessissimo. Almeno una volta nel fine settimana vengono tutti qui o andiamo noi a casa di qualcun altro. Questi ragazzi sono molto uniti».

      «Che bello. A me non è mai piaciuto nessun collega al punto da voler passare del tempo con loro fuori dal lavoro».

      «Non stavi uscendo con qualcuno del lavoro?» chiese Justin.

      Megan scosse la testa e soffocò l'emozione. «No, era solo una cosa passeggera. È finita adesso. Non valeva il mio tempo». Né quello di mio figlio. Il pensiero fece riaffiorare le lacrime che Megan cercava disperatamente di trattenere. «Ehi, scusa, posso usare il bagno?»

      «Oh, mio Dio, certo» disse Kyra. «Mi dispiace tanto. Non ci ho proprio pensato. È in fondo al corridoio, prima porta a destra».

      «Grazie».

      Megan seguì le indicazioni di Kyra e si chiuse la porta alle spalle prima che le lacrime le rigassero le guance. Aveva versato abbastanza lacrime per quello stronzo, ma non aveva ancora pianto per suo figlio. Il piccolo, indifeso bambino non ancora nato che stava appena iniziando la sua vita dentro di lei.

      L'ex che Megan pensava fosse almeno un amico le aveva detto che il bambino non poteva essere suo perché non si frequentavano in esclusiva e lui usava sempre il preservativo. Megan pensava che avrebbero potuto essere più di semplici amici che andavano a letto insieme di tanto in tanto, ma lui si scopava altre donne. Lei gli aveva risposto che probabilmente aveva ragione ed era scappata. Perché cos'altro avrebbe dovuto fare? Accollare a suo figlio un padre inutile per il resto della sua vita? Accollarsi un uomo senza valore? No. Avrebbe cresciuto suo figlio da sola. Magari vicino a Justin, a Kyra e all'armata di amici di Justin.

      Megan usò il bagno e si sciacquò il viso con dell'acqua. Fece un respiro profondo e represse le emozioni. Poteva farcela. Doveva farcela. Per il suo bambino.
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        * * *

      

      Mason O’Connor fissava l'uomo nello specchio e si chiedeva che fine avesse fatto la sua vita. Un tempo aveva speranze e sogni. Voleva dei figli, una vita piena con sua moglie. Parlavano della casa che un giorno avrebbero avuto, del giardino in cui la loro famiglia avrebbe giocato.

      Mason fulminò con lo sguardo il suo riflesso. Era stato lui a rovinare tutto. Aveva lasciato che il mondo esterno gli si insinuasse nella testa e aveva premuto il grilletto contro sua moglie. Mettendo fine a tutti i loro sogni in pochi secondi.

      Non era la prima volta che un incubo lo svegliava, ma era da un po’ che non succedeva. Il primo anno dopo la morte di lei, aveva dormito a malapena. Quando ci riusciva, vedeva il suo volto. Senza vita e freddo. Lo perseguitava. Ma dopo un anno, gli incubi avevano cominciato a svanire. Soprattutto grazie all'aiuto dello psicologo assegnatogli dal tribunale durante la sua detenzione.

      Mason scosse la testa e si costrinse ad allontanare i ricordi. Si vestì, mandò giù una tazza di caffè e si punì con una lunga corsa. Quando tornò, i suoi muscoli urlavano chiedendo tregua. Invece della doccia calda che desiderava, optò per una veloce e tiepida, così da sentire il dolore per tutta la giornata. Per ricordarsi che il dolore che provava non era niente in confronto a quello che aveva causato.

      Bevve un'altra tazza di caffè e mangiò del pane tostato prima di andare al lavoro. Negli ultimi giorni c'era stata calma, e se c'era una cosa che aveva imparato sul loro tipo di lavoro, era che la quiete non durava mai a lungo.

      Non appena mise piede in ufficio, capì che la calma era finita per un bel po'. La squadra era in fermento. Non erano in tenuta operativa, ma erano indaffarati.

      «Che sta succedendo?» chiese Mason a Jack mentre gli passava accanto.

      «Abbiamo un nuovo caso. Un pompiere scomparso.»

      «Perché ci hanno chiamato per una cosa del genere?»

      «Tutti mobilitati, amico.»

      Mason annuì e seguì Jack nella sala riunioni. Jack era il burlone del gruppo, sempre pronto a far ridere tutti, ma non stava sorridendo. La situazione era seria.

      La loro lavagna strategica era già piena di dati, inclusa una grande foto dell’uomo scomparso. Mason non lo riconobbe, ma conosceva l'uniforme dei vigili del fuoco di Niagara. L'uomo nella foto, ben curato e sorridente, non aveva ombre negli occhi, né demoni nascosti. Sembrava un uomo qualunque. Il che fece solo chiedere a Mason...

      «Qual è la storia?» chiese a Dex mentre appendeva un'altra foto sulla lavagna.

      Dex era ufficiosamente il secondo in comando. Era incredibilmente intelligente e imbattibile quando si trattava di mettere insieme i pezzi di un puzzle. Ed era un ottimo tiratore quando ce n'era bisogno.

      «Sua moglie pensava che fosse di turno quando non è tornato a casa. Ha detto che di solito chiama, ma non è raro che se ne dimentichi, dato che per gente come loro le giornate tendono a confondersi. Quando non ha avuto sue notizie il secondo giorno, ha contattato la caserma. Le hanno detto che sarebbe dovuto essere lì tre giorni fa, ma non si è mai presentato. È scomparso da settantadue ore. La polizia ha rintracciato il suo telefono, ma è spento. English sta controllando le telecamere e il resto di noi sta aiutando a scavare nella sua vita. Prenditi una postazione e scegli un settore di ricerca.»

      Mason annuì e si sedette a uno dei computer nella stanza. Aprì per prima cosa i social media, armeggiando con il programma che non conosceva bene. Mason non usava i social. Non c'era anima viva a cui importasse della sua vita quotidiana, quindi se la teneva per sé. Ma a qualcuno importava di quel tizio.

      Mason continuò a cercare, alla ricerca di qualsiasi cosa riguardasse il vigile del fuoco, Wray Allen. Scorse le foto che la moglie aveva postato di loro due, poi esaminò tutte le persone in quelle foto per vedere se ci fosse qualcosa che potesse indicare dove si trovasse.

      Quando alzò lo sguardo, era ora di pranzo.

      «Abbiamo tutti bisogno di una pausa», disse Dunn. Daniel Dunn era il loro capo eletto. I SEAL, a eccezione di Mason, avevano creato la Missione F insieme, ma scelsero Dunn per dirigere l'operazione. Era stato il loro XO in Marina ed era l'uomo sotto cui gli altri avevano deciso di lavorare. Dunn e Dex gestivano il tutto con pugno di ferro. Erano efficienti ed efficaci, e dei leader dannatamente bravi.

      Quando Mason si era unito alla squadra, era rimasto sorpreso dalla facilità con cui lo avevano accolto. Il loro primo incontro non era stato semplice, ma una volta capito che non stava perseguitando Kelsea, le cose erano andate un po' più lisce. Lei aveva continuato a invitarlo alle riunioni con il gruppo e, dopo un po', gli avevano chiesto di aiutarli in alcuni dei loro lavori. In breve tempo, gli furono offerti uno stipendio e un ufficio.

      E un nuovo posto da chiamare casa.

      Mason prese un panino da uno dei vassoi portati da Dunn. Afferrò anche un sacchetto di patatine e una bottiglia d'acqua. Mangiarono tutti in un silenzio quasi totale, con la mente rivolta all'uomo che stavano cercando.

      Dopo pranzo, Dunn si mise davanti alla lavagna e chiese cosa si stessero perdendo.

      «Non ho trovato nulla che indichi una relazione extraconiugale», disse English. In qualità di esperto informatico del gruppo, era lui che aveva il compito di trovare informazioni non disponibili al pubblico, come la ricerca sui tabulati telefonici dell'uomo e nelle sue caselle di posta.

      «Okay, bene. E per quanto riguarda familiari o amici? Qualcuno con un passato losco?»

      «No», disse Dex. «Non che io abbia visto. Passa il tempo con gli altri vigili del fuoco. Sua moglie passa il tempo con le loro mogli. La sua cerchia è ristretta. Il padre era un vigile del fuoco. La sorella è un vigile del fuoco. Ha un cugino che’è un vigile del fuoco. Questo tizio ci sta dentro fino al collo ed è pulito. Nemmeno una multa non pagata.»

      «Cosa ci sta sfuggendo?» chiese Dunn.

      Fissarono tutti la lavagna su cui era esposta la vita di quell’uomo. Mancava qualcosa. Qualcosa che potesse dirgli cosa gli fosse successo. Le persone non spariscono e basta. Una traccia c’è sempre. La parte difficile era trovarla e riconoscerla per quello che era.

      «Partiamo dall’inizio» disse Archer. «La sua scomparsa è stata denunciata il terzo giorno, ma cosa è successo l’ultimo giorno in cui è stato visto? Dov’era? Cosa ha fatto? Chi ha incontrato? Quando ha pubblicato i suoi ultimi post sui social? Ricostruiamo la sua vita fino al momento in cui è svanito.»

      «Era a casa durante il fine settimana» disse Jack. «Domenica sera ha cenato con la famiglia. La moglie ha detto che è la loro routine. Non ricorda nulla di strano. Sono stati a casa dei suoi genitori, poi sono tornati a casa, hanno guardato la TV e sono andati a letto.»

      «Lunedì si presume sia andato al lavoro, giusto?» chiese Archer.

      «Sì» confermò Rocky. «Lunedì è uscito, sua moglie è andata al lavoro e, dato che lui doveva essere di turno, non si è preoccupata della sua assenza. Sarebbe dovuto tornare a casa martedì, ma lei ha presunto che avesse fatto un turno extra. Mercoledì, ha chiamato la caserma. Le hanno detto che non lo vedevano da tutta la settimana.»

      «Perché non hanno chiamato lunedì quando non si è presentato?» chiese Dex.

      Si guardarono tutti. Nessuno aveva una risposta.

      «Indagate lì» disse Dunn. «Con chi era amico in caserma? Chi avrebbe dovuto fare quella telefonata? Indagate sul capo e sul tenente, sul suo compagno di branda, sul suo migliore amico, su chiunque possa aver trovato una scusa o aver coperto questa storia.»

      Tutti a testa bassa, iniziarono a scavare. Dex chiamò la polizia locale per ottenere le dichiarazioni degli altri pompieri. Controllarono ogni cosa.

      «Registri delle chiamate. Uno degli altri pompieri ha chiamato il nostro uomo. Trentasette secondi. Sto provando adesso a trovare…» English si interruppe. Premette un tasto e si appoggiò allo schienale mentre un’altra voce riempiva la stanza.

      «Dove diavolo sei? Ti ho coperto, ma devi chiamarmi. Non so cosa ti stia succedendo ultimamente, ma questa storia non va bene. Non posso continuare a farlo. Chiamami.»

      La stanza era silenziosa mentre si guardavano l’un l’altro.

      «Beh, abbiamo la nostra prima pista. Scoprite cosa sa questo tizio. Subito.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            DUE

          

        

      

    

    
      Megan era ai fornelli, mescolava il riso e pensava alla sua decisione di andarsene di casa. Era passato solo un giorno e si stava già annoiando. Anche se avesse detto a Justin e Kyra del suo arrivo, loro avrebbero comunque dovuto lavorare. La maggior parte della gente non poteva prendersi tre o quattro settimane di ferie senza rischiare di perdere il lavoro.

      Tecnicamente, Megan non era in vacanza. Aveva detto al suo capo che si sarebbe fatta sentire e che sarebbe rimasta in contatto con i clienti. Essendo la migliore agente di vendita della zona, lui non aveva potuto dirle di no. Che era esattamente ciò su cui contava. Ma passare l'intera giornata senza un programma e senza telefonate da fare la stava facendo impazzire. A Megan piaceva la gente. Le piaceva parlare con le persone. Restare sola con i suoi pensieri era pericoloso, perché finiva sempre per prendere decisioni sbagliate. Come quella volta che aveva deciso di farsi la frangia. Pessima idea. Howler emise un guaito e spaventò Megan. Corse verso la porta e le si mise a ululare contro. Megan si tappò le orecchie con una mano e gli gridò di smetterla di urlare. Poi sentì le chiavi nella serratura. «Sei proprio un cane pazzo» disse Kyra non appena aprì la porta. «Siamo proprio qui.»

      Spostò delicatamente Howler da davanti alla porta e fece spazio a Justin per farlo entrare dopo di lei. Mentre le passava accanto, la mano di lui indugiò sul fianco di lei. Justin strofinò la testa di Howler e annusò l'aria. «Cavolo, qui dentro c'è un odore migliore del solito. La maggior parte delle volte, quando torniamo a casa, c'è puzza delle sue scoregge» scherzò Justin. Entrò in cucina e prese una verdura dal vassoio che Megan aveva tirato fuori dal forno pochi minuti prima. «Me ne sono accorta» rispose lei con un'espressione disgustata. «Ho aperto la porta sul retro per far arieggiare. È una macchina da scoregge.» Kyra ridacchiò. «Sii contenta che non dorma nel tuo letto.» «Assolutamente no. Potete tenervelo nel vostro. Grazie ancora per avermi permesso di stare qui. Avrei davvero dovuto chiamare» disse Megan. Kyra scosse la testa e fece un gesto con la mano. «No, non avresti dovuto. Sei sempre la benvenuta qui. Mi dispiace che non ti abbiamo preparato la stanza degli ospiti.» «Va tutto bene. Non ho bisogno di molto.» La stanza degli ospiti fungeva anche da palestra privata per Justin. A Megan non importava dormire lì, ma si sentiva come se stesse invadendo il loro spazio. Lo stava facendo, ma essere in una stanza che non era stata pensata per gli ospiti la faceva sentire anche peggio. Soprattutto perché loro non sapevano il vero motivo per cui si trovava lì.

      «Sposto un po' di cose così hai più spazio» disse Justin. «Era comunque da un po' che volevo liberare quella stanza.»

      Megan sorrise a suo fratello e spense il fuoco sotto al riso. Justin era un colosso. Era sempre stato grosso, alto e forte. L'unica ragione per cui da piccoli la gente pensava che fossero fratelli di sangue era perché erano entrambi di grossa stazza, ma la sua stazza non era come quella di lui. Lei aveva i capelli biondi, lui scuri. Lei aveva le curve, lui i muscoli. Lei aveva gli occhi verdi, lui scuri. Megan non c'entrava niente con la sua famiglia adottiva, ma Justin l'aveva sempre fatta sentire come se non ci fosse alcuna differenza tra loro.

      Le lacrime le salirono agli occhi. Maledetti ormoni. Si concentrò sul riso invece che su quanto significasse per lei che suo fratello fosse così dolce. Non ne era sorpresa, ma dopo la storia con Stuart, Megan era a fior di pelle e particolarmente emotiva.

      «Vado a cambiarmi» disse Kyra. «Torno tra qualche minuto.»

      Megan annuì mentre i passi leggeri di Kyra e le unghie di Howler si allontanavano dalla cucina. Era sicura che Kyra stesse cercando di dare a lei e a Justin un momento da soli. Tutto quello che doveva fare era aspettare che suo fratello dicesse qualcosa.

      «Va tutto bene?» chiese lui. Puntuale come un orologio.

      Megan fece un respiro profondo e represse le proprie emozioni. Stava diventando brava a farlo. «Sì. Sono solo felice per te. Dopo Jessie, non ero sicura che avresti fatto entrare qualcun altro nella tua vita. Kyra è perfetta per te. È fantastica. E sono davvero felice per te.»

      «Ed è per questo che stai piangendo?» chiese Justin.

      Megan sospirò e cercò di ridere. Si voltò per guardare suo fratello. «Sì. So che odi quando piango, quindi sto cercando di non farmi vedere.»

      Justin si avvicinò e strinse Megan tra le braccia. La tenne stretta. Il suo corpo massiccio la faceva sentire meno un fenomeno da baraccone. Anche lui era grosso. Con suo fratello nei paraggi, si sentiva normale.

      «Mi sono perso troppe cose di te. Mi dispiace non esserci stato.»

      «Avevi una vita da vivere» disse Megan, tirandosi indietro. Certo, suo fratello le era mancato come può mancare un arto, ma non l'avrebbe fatto sentire in colpa per aver vissuto la sua vita. Aveva tutto il diritto di scegliere cosa voleva fare.

      «Avevo anche una sorella che aveva bisogno di me.»

      Megan gli sorrise. «Sono ancora qui.»

      Justin strinse gli occhi. «Hai bisogno di me adesso?»

      Megan annuì solennemente. «Sì. Ho bisogno che ti sposti, così posso prendere un vassoio e possiamo cenare.»

      Justin ridacchiò, proprio come Megan aveva sperato. Afferrò il vassoio dall'armadietto dietro di lui e glielo porse. «Vado a dire a Kyra che la via è libera.»

      Megan annuì mentre Justin si allontanava lungo il corridoio. Fece un respiro profondo, sentendosi allo stesso tempo terribilmente in colpa e incredibilmente sollevata che suo fratello si fosse bevuto le sue bugie. Un giorno avrebbe dovuto parlargli del bambino, ma non era pronta. Un giorno lo sarebbe stata.
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        * * *

      

      La mattina dopo, di buon'ora, Mason e Dex parcheggiarono davanti alla casa del pompiere. Mason la osservò. Una bicicletta era rovesciata su un fianco nel prato davanti casa. Delle sedie erano allineate sotto il portico. Uno zerbino si trovava davanti alla porta. Il colore blu acciaio era spezzato dal bianco brillante delle finestre e da una porta di un giallo allegro.

      «Sembra una casa normale» disse Dex.

      Mason annuì e scese dal SUV. Aveva avuto lo stesso pensiero. Le persone che finivano nei guai di solito avevano un segno distintivo evidente. Finora, non avevano trovato niente sul tizio. Niente che potesse aiutarli a capire perché fosse scomparso e dove fosse andato.

      Mason seguì Dex fino alla porta e attese che qualcuno rispondesse. La moglie sapeva che sarebbero venuti. Passarono solo pochi secondi prima che la porta si aprisse e una donna dall'aspetto stanco si sforzasse di sorridere loro.

      «Posso aiutarvi?»

      «Sono Ryker Hamilton, e lui è Mason O’Connor. Lei è la signora Allen?»

      Lei annuì e fece un passo indietro. «Sono io. Vi prego, chiamatemi Stacey.»

      «Stacey, piacere di conoscerla. Grazie per aver accettato di parlare con noi.»

      Lei annuì di nuovo. «Qualsiasi cosa pur di ritrovare mio marito.» Li accompagnò in cucina e indicò il tavolo per quattro, visibilmente consumato. Un seggiolone era legato a una delle sedie, le altre avevano delle tovagliette americane davanti. La superficie laminata era scheggiata e si stava scrostando dal bordo metallico. Dei robusti blocchi, che erano state aggiunte in modo evidente, lo tenevano sollevato, ma si intonava con il resto della cucina dall'aspetto vissuto.

      Dex e Mason si sedettero sulle sedie con cautela. Mason non era sicuro che lo avrebbe retto, ma non voleva nemmeno essere scortese. La signora Allen si avvicinò ai fornelli e sollevò un bollitore.

      «Desiderate qualcosa da bere? Ho tè, caffè, acqua…»

      «Stiamo bene», disse Dex. «Grazie. I suoi figli sono a casa?»

      Lei scosse la testa. «Il più grande è a scuola e il piccolo è all'asilo nido. Sono abbastanza piccoli da non rendersi conto che il loro papà è via da più tempo del normale. Non voglio che si preoccupino.»

      «Ha idea di dove possa essere, signora Allen?» chiese Dex.

      Lei scosse la testa ed emise una risata nervosa. «Se lo sapessi, non credete che a quest'ora l'avrei già trovato? Mi sono presa gli ultimi due giorni liberi dal lavoro per poterlo cercare. Ho chiamato gli ospedali e la stazione di polizia. Ho verificato con la polizia di frontiera. Ho fatto tutto quello che mi è venuto in mente per rintracciare mio marito, ma non riesco a trovarlo.»

      «Mi dispiace», disse Mason. «Conosce qualcuno che vorrebbe fargli del male?»

      Lei alzò gli occhi al cielo. «No. E non sono a conoscenza di alcuna relazione extraconiugale o di amici che lo starebbero nascondendo. Abbiamo una bella vita. Non è perfetta, ma siamo felici. Non sparirebbe così nel nulla. Gli è successo qualcosa. E tutti mi trattano come se mi sfuggisse qualcosa. Come se stessi nascondendo a tutti dove si trova. Sono stata io a chiamare per scoprire cosa gli fosse successo. Sono stata io a denunciare la sua scomparsa.»

      «Non la stiamo accusando di nulla, signora Allen», disse Dex.

      «Beh, non è quello che sembra.» Incrociò le braccia sul petto e si morse il labbro. Tutto il suo corpo tremava. Una lacrima le rigò la guancia e lei si affrettò ad asciugarla.

      «Signora Allen, capisco cosa sta passando. So che ha paura. Quando succede qualcosa a una persona, il coniuge è sempre il primo sospettato. Può non essere giusto, ma è la verità. E in casi come questo, quando non c'è motivo per cui lui scompaia, il coniuge viene esaminato ancora più attentamente. Questo non significa che pensiamo che lei abbia avuto a che fare con la scomparsa di suo marito, ma stiamo cercando di trovarlo. È questo il nostro obiettivo», le disse Mason.

      «Anche il mio», disse lei con fermezza. Lo fulminò con lo sguardo. «Amo mio marito. Lui è tutto per me. Se avessi la minima idea…»

      «Signora Allen, se le viene in mente qualcosa che potrebbe aiutarci, per favore mi chiami», disse Dex. Si alzò, e Mason seguì il suo esempio. Uscirono da soli, lasciandola a piangere in cucina.

      «Cazzo, è stata dura», disse Dex una volta nel SUV.

      «Le credi?» chiese Mason.

      Dex annuì. «Sì. È scossa, ma non si sta comportando come una donna che ha subito abusi o che è preoccupata di quello che potremmo trovare. Sembra preoccupata per suo marito, e basta.»

      Mason trasse un respiro. «È l’impressione che ho avuto anch'io. E ora?»

      «Ora andiamo a parlare con il suo amico. Il tizio che lo ha coperto. Non sembrava la prima volta, quindi scopriremo cosa sa», disse Dex.

      Mason annuì e guardò fuori dal finestrino mentre Dex guidava. Le due case erano vicine, probabilmente a pochi passi di distanza. Nessuna strada principale tra di loro, solo qualche curva attraverso il quartiere.

      «Interessante. Abitano molto vicini», disse Mason.

      «Sì, è vero», convenne Dex. «Non sono sicuro che sia significativo, ma qui non consideriamo nulla una coincidenza.»

      Mason seguì Dex fino a un’altra porta e attese che un'altra persona concedesse loro l'ingresso. Quest'uomo sembrava un po’ meno felice di vederli sulla sua soglia.

      «Signor Wright, ci siamo sentiti al telefono. Io sono Ryker Hamilton e questo è il mio compagno di squadra, Mason O’Connor», disse Dex.

      Braden Wright li squadrò entrambi, poi si passò una mano tra i capelli scuri e si fece da parte. Si stropicciò gli occhi per scacciare il sonno e li condusse in cucina. Era più piccola di quella della signora Allen. Invece di un tavolo cosparso di tovagliette e un soggiorno invaso dai giocattoli, la casa del signor Wright urlava scapolo da tutti i pori, con mobili in pelle scura in salotto e bottiglie di birra e cartoni della pizza sui ripiani della cucina. Non offrì loro da bere né un posto a sedere, si appoggiò semplicemente al bancone e incrociò le braccia.

      «Sa dov'è il signor Allen?» chiese Dex.

      Braden sembrò sorpreso dalla domanda diretta. Indietreggiò leggermente, un movimento così piccolo che Mason se lo sarebbe perso se non avesse tenuto d'occhio l'altro uomo. «No. Se lo sapessi, l'avrei detto ai poliziotti che sono stati qui, a Stacey e ai nostri capi.»

      «È mai scomparso così prima d'ora?» chiese Mason.

      Braden scosse la testa, ma evitò i loro sguardi. Mason e Dex se ne scambiarono uno.

      «Vorrei che ascoltasse questo, signor Wright,» disse Dex. Tirò fuori il cellulare e premette play sulla registrazione che Braden aveva lasciato sul telefono di Wray Allen.

      Mentre il messaggio veniva riprodotto, le spalle di Braden si tesero sempre di più verso le orecchie, al punto che Mason dubitò che riuscisse a sentire la propria voce nella cucina.

      «Può spiegarlo?» chiese Dex.

      Braden sospirò e scosse la testa. «Wray è un bravo ragazzo. Uno dei migliori che io conosca. Siamo cresciuti insieme, siamo andati al college insieme, abbiamo giocato insieme, siamo entrati in caserma insieme. È un bravo ragazzo.»

      «Ma?»

      «A volte è un po' svagato. Gli è capitato di passare un weekend a bere fino a crollare addormentato sul suo furgone. È sparito per qualche giorno per andare a pesca ed è rimasto via una settimana. Spegne il telefono, stacca la spina e non si rende conto di quanto tempo sia passato.»

      «Se è vero, perché sua moglie non sa dov'è? Perché non ha detto che fa così?»

      Braden sospirò di nuovo e li guardò. «Perché lei non lo sa.»

      «Come sarebbe possibile?» chiese Mason.

      «Siamo vigili del fuoco. Facciamo orari strani. Siamo di turno per un giorno o due, e a volte scambiamo i turni con altri colleghi e finiamo per lavorare per più giorni di fila. Se Stacey non riesce a contattarlo, chiama me. E io lo copro.»

      «Quante volte è successo?» chiese Dex.

      Braden si strinse nelle spalle. «Non troppe. Forse una volta all'anno o giù di lì. Forse di più.» «Dove va di solito?» Mason incrociò le braccia e studiò l'altro uomo, cercando di capire se stesse dicendo la verità o no.

      «Dipende. La maggior parte delle volte, non chiedo.»

      «Il Suo migliore amico sparisce anche per una settimana, Lei lo copre con sua moglie e sul lavoro, e non si prende nemmeno il disturbo di chiedere dove sia?» chiese Dex per avere un chiarimento.

      Braden sbuffò. «Senta, le nostre vite si basano sulla fiducia. Se non ci fidiamo l'uno dell'altro, moriamo. Potrà sembrare una follia a chi ci guarda da fuori, ma se Wray fosse davvero nei guai, voglio credere che me lo direbbe.»

      «Eppure potrebbe esserlo. È scomparso da giorni e nessuno sa dove sia. Lei è l'unico a sapere che sparisce in questo modo e non sa dove si trovi. Come fa a essere così sicuro che vada tutto bene?»

      «Perché va sempre tutto bene. È al sicuro e tornerà presto. Ne sono certo.»

      «Ancora non mi capacito del fatto che sua moglie non ne sappia niente» disse Mason. «Sparisce anche per una settimana e lei non se ne rende nemmeno conto?

      Braden annuì. «Lei è impegnata con i bambini. E io lo copro. In più, lui fa già un sacco di straordinari. I ragazzi sanno tutti che se hanno bisogno di ferie, di solito Wray li copre, quindi finisce per fare uno o due turni extra quasi ogni settimana.»

      «È un sacco di tempo extra» osservò Dex.

      Braden si strinse nelle spalle. «Sono bei soldi.»

      «Hanno problemi di soldi?» chiese Mason.

      «Probabilmente. Voglio dire, hanno due figli, quindi immagino di sì, ma non parliamo di cose del genere.»

      «E di cosa parlate?» chiese Mason.

      Braden si strinse di nuovo nelle spalle. «Donne. Lavoro. Sport. Non so. Di cosa parlano i ragazzi?»

      «Nel Suo messaggio diceva che si stava stancando di coprirlo. Significa che ultimamente lo ha fatto sempre più spesso?» chiese Dex.

      Braden annuì con riluttanza. «Sì. Insomma, non tantissimo, ma sono passate solo poche settimane dall'ultima volta che è sparito.»

      «Dov'era andato quella volta?»

      Braden fulminò Mason con lo sguardo.

      «Quando è successo?» chiese Dex, attirando l'attenzione di Braden su di sé.

      Braden fissò il soffitto. «Non lo so. Tre settimane fa, forse quattro.»

      «Può essere più preciso? Cos'altro stava succedendo in quel periodo?»

      Braden sospirò pesantemente e guardò il soffitto. «Avevamo fatto un doppio turno ed eravamo esausti. Uno dei ragazzi di un altro turno chiese a Wray se poteva coprirlo per delle ferie quel fine settimana. Avevamo appena passato due giorni difficili con quell'incendio strutturale sulla Settima. Quando è stato?»

      «Possiamo controllare,» disse Dex. «Quindi, è stato dopo?»

      «Sì. Abbiamo lavorato la notte dell'incendio e la notte successiva. Lui è venuto quel fine settimana per coprire il turno e deve essere andato via da lì. Ha saltato il nostro turno successivo ma è tornato per il nostro fine settimana.»

      Dex scarabocchiò la cronologia su un blocco note mentre Braden parlava. Quando ebbe finito, Dex alzò lo sguardo. «Grazie. Indagheremo e vedremo cosa riusciamo a trovare. Apprezziamo il Suo tempo oggi.»

      Braden annuì e sbadigliò. Seguì Mason e Dex fino alla porta e la chiuse alle loro spalle senza una parola, prima ancora che scendessero dal portico.

      «Simpatico il tipo,» disse Mason.

      Dex ridacchiò. «Un pompiere stanco con il migliore amico scomparso non sarà di ottimo umore.»

      «No, ma avrebbe potuto essere d'aiuto. Credo che stia raccontando un sacco di cazzate.»

      «Anch'io. Ma ci ha dato una pista. Sappiamo di un'altra volta in cui il signor Allen è svanito senza lasciare traccia. Forse, se riusciamo a trovare qualcosa su quell'avventura, possiamo scoprire questa. E poi potremo convincerlo a far sapere a sua moglie quando lascia la città, perché se non sta attento perderà molto più del suo lavoro per questa storia.» «Sembra che avrebbe già dovuto. Riesci a immaginare se qualcuno facesse una cosa del genere nei Team?»

      Dex rise. «Finirebbero sotto corte marziale. E anche il loro amico.»

      «Già. Qui è un altro mondo.»

      «Di sicuro.»
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